
GOLPE A BANGKOK. Thaksin Shinawatra,

il Berlusconi d’Oriente, è stato rimosso da

una rivolta militare che sembra essere stata

approvata, se non ispirata, dal capo di Stato,

il popolarissimo re

Bhumipol Adulyadej.

L’esercito si è impa-

dronito del potere

senza sparare un colpo, profittan-
do dell’assenza del premier, che si
trova a New York per i lavori del-
l’Assemblea generale dell’Onu.
Non appena ha saputo cosa stava
accadendo in patria, Thaksin ha
cercato di reagire, rivolgendosi al-
la nazione per mezzo di un porta-
voce, che ha chiamato telefonica-
mente una rete televisiva thailan-
dese. Il tentativoèduratodiecimi-
nuti, durante i quali il premier de-
posto ha proclamato lo stato
d’emergenza e ha ordinato alle
truppe di disubbidire ai golpisti.
Poi d’improvviso, evidentemente
per iniziativa dei rivoltosi, il colle-
gamentosi è interrottoe nonèpiù
stato ripristinato.
A sera alcuni carri armati hanno
preso posizione presso la sede del
Consigliodeiministri,mentrecin-
quanta soldati penetravano all’in-
terno e ordinavano ai poliziotti di
guardia di arrendersi. Contempo-
raneamente altri mezzi e truppe si
appostavano agli incroci principa-
li e presso edifici di importanza
strategica. Il tutto nella massima
calma, senza incontrare resisten-
za,mentre lavitacontinuavaappa-
rentementenormale, il trafficoau-
tomobilstico proseguiva nell’abi-
tualecaos,e l’aeroportointernazio-
nalerimanevaapertoe funzionan-
te.
A tarda ora il generale Sonthi Bo-
onyaratglin,comandantedellefor-
ze di terra, e capo dei golpisti, si è
recato a palazzo reale assieme ai
colleghi della marina e dell’avia-
zione. Nel colloquio, secondo
quantoha fatto sapere un collabo-
ratoredel sovrano,gliufficialihan-
no informato Bhumipol sul suc-
cesso dell’operazione. Intanto un
generaleariposo,PrapartSakunta-
nak, spiegava dai teleschermi ai
concittadini che Thaksin era stato
destituito, la Costituzione revoca-
ta, e la legge marziale introdotta
temporaneamente,mailpoteresa-
rebbe stato «restituito al popolo»
quanto prima. Nel frattempo la
guida del Paese è stata assunta da
un Consiglio per la riforma politi-
ca», composto dai capi del golpe.
Weerasak Kohsurat, che era mem-
brodiuno degliultimigoverni,ha
dichiarato di ritenere che sarà uno
deiconsiglieridelmonarca,Suma-
te Tantivejakul, a dirigere la fase di
transizione.
La crisi politica in Thailandia era
giuntaadunpuntodecisivoall’ini-
zio dell’anno, quando la capitale
fu sconvolta da quasi quotidiane
manifestazionicontroThaksin,ac-
cusato di corruzione e di una spu-
dorata operazione commerciale
con la quale aveva venduto la più
importante ditta di telecomunica-
zioni nazionale di sua proprietà,
senza pagare tasse. Fu l’inizio della
fine per Thaksin, contestato da
buonapartedellapopolazionean-
che per il suo manifesto conflitto

d’interessi e per il controllo dei
principali mezzi di comunicazio-
ne.Uncasopermoltiaspetti simili
alla scandalosa situazione regalata
all’Italia dallo strapotere di Berlu-
sconi.
Thaksin tentò di superare la crisi
convocandoelezionianticipate, si-
curo di vincerle grazie al sostegno
dibuonapartedellemasse rurali, a
lui favorevoliperunaseriedimisu-
reeconomichedacuiavevanotrat-
tovantaggi,e soprattuttoconsape-
vole di controllare l’intero appara-
to statale e i media. Il voto fu boi-
cottato dall’opposizione. Il partito
di Thaksin, che correva da solo, fu
l’ovvio trionfatore. Ma le elezioni
furono invalidate per una serie di
irregolarità. In un primo tempo il
premier parve sul punto di farsi da
parte.Maquellecheeranosembra-
te dimissioni, furono da lui defini-
te vacanza. A maggio era di nuovo
in carica.
Intantoperòl’insoddisfazioneave-
va contagiato ampi settori del
mondoimprenditorialeedelle for-
zearmate. Il re lasciavacapire di ri-
tenerelapresenzadiThaksinalgo-
vernounpericolosofattoredidivi-
sionesocialeedi instabilità.Sièco-
sì arrivati all’epilogo, fortunata-
mente pacifico, di ieri. Per capire
se i golpisti hanno davvero vinto,
bisognerà attendere la giornata
odierna, che i golpisti hanno di-
chiarato festiva. Secondo alcune
fonti,ufficiali fedeliaThaksinsi sa-
rebberoriuniti ierinotte fuoriBan-
gkok per valutare come compor-
tarsi.

«C'È UN CLIMA di gran-

de preoccupazione per i

rapporti tra il mondo islami-

co e quello occidentale - ha

dichiarato il ministro degli

Esteri Massimo D'Alema a

margine dei lavori d'apertura della
61ma Assemblea generale delle
Nazioni Unite - Ma si nota final-
mente una tendenza a vedere i
problemi nel loro complesso:
Iran, Iraq, Libano, Palestina. C'è
una maggiore assunzione di re-
sponsabilità collettiva. E c'è in par-
ticolare la spinta dell'Europa nella
ricerca di un rinnovato - nel senso
di più efficace - multilateralismo».
D'Alema parla di un «groviglio di
questionimediorientali»chelaco-
munità internazionale è chiamata
ad affrontare con urgenza. «Oggi
in Medio Oriente lo status quo
non è un'opzione. Nella Striscia di
Gaza c'è un'enorme massa di per-
soneassediate,privatedellostipen-
dio. Questo fa maturare tensioni
assolutamente intollerabili e ha
un effetto destabilizzante su tutto
ilmondo arabo. Lo dicono i nostri
amici, i leader arabi più vicini all'
occidente, come il re di Giordania
e il presidente egiziano. C'è il ri-

schio di una tragedia». E uno dei
pericoli è la guerra civile.
«Unasceltafondamentalenoi l'ab-
biamo fatta- ha dichiarato D'Ale-
ma, reduce dal vertice dei ministri
degli Esteri europei - smettere di
continuare a dire che Abu Mazen
èdebole, conil risultatodi indebo-
lirloancoradipiù.AbuMazendev'
essere il nostro interlocutore. E il
fattocheincontriBushèunsegna-
le positivo. In Palestina dobbiamo
lavorareper la riuscitadiun gover-
nodigrandecoalizione».Sullapre-
giudiziale americana nei confron-
ti di Hamas, osserva: «Abu Mazen
avrebbepreferito rimandare le ele-
zioni. È stato costretto a convocar-
le. Hamas ha vinto democratica-
mente sotto lo scrutinio di tutti gli
osservatori internazionali. Senza
la maggioranza in parlamento è
difficile fare i governi. L'importan-
te è che il nuovo governo assuma
l'impegnodirispettaretutti iprece-
dentiaccordi sottoscrittidall'Auto-
rità palestinese, a partire da quelli
nei confronti di Israele». Ed è es-
senziale che Israele sblocchi al più
presto i 500 milioni di dollari di
aiutidestinatiaipalestinesi.Supro-
posta della Lega araba si sta lavo-
randoperconvocareunariunione
del Consiglio di sicurezza da cui
emerga un documento program-
maticoche incoraggi il processodi
pace, magari affidando al segreta-
rio generale dell'Onu un mandato
adhoc.L'Unioneeuropeasostiene
questa proposta.
Per quanto riguarda la missione
in Libano, «Non ci ha sorpreso l'
appello di al Qaeda - spiega D'Ale-
ma - soltanto uno sprovveduto
potevapensarechequestainiziati-
vafossevistaconfavoredai fonda-
mentalisti. Abbiamo qualche
sprovvedutoanchenelnostroPae-
se, ma fortunatamente non sono
tanti». Il ministro ha sottolineato
che viviamo in un tempo «in cui
la minaccia terroristica è una real-
tàconlaqualedobbiamoconvive-
re». Meno chiara la situazione sul
fronteiraniano:«Nonsipuòanco-
ra considerare conclusa la fase del
dialogo che dovrebbe consentire
il negoziato. L'Europa considera
la trattativapossibile.GliUsahan-
nomessoinchiarochesisiederan-
no a un tavolo con gli iraniani a
centrifughe ferme. Ovvero quan-
doTeheranaccetteràdi sospende-
re il suo programma nucleare».
Una precondizione, o la richiesta
di un gesto di buona volontà, in
cambio del quale vengono con-
temporaneamente sospese le pro-
cedureper ildeferimentodell'Iran
al Consiglio di sicurezza per even-
tualisanzioni.Sul fattocheilpresi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di sarà l'unico leaderoccidentalea
incontrare Ahmadinejad, D'Ale-
ma nota: «Tutti i miei colleghi eu-
ropei hanno già incontrato il mi-
nistrodegliEsteri iraniano.Ahma-
dinejad è alla guida di un paese ri-
conosciuto. E poi ha appena rice-
vuto Pier Ferdinando Casini...
Non mi pare quindi un fatto così
incredibile».
Di Iran D’Alema ha parlato ieri se-
ra ( quando era notte in Italia) a
unacenaorganizzatadaCondole-
ezzaRiceconiministridegliEsteri
dei 5 Paesi del Consiglio di Sicrez-
za più la Germania. Per la prima
volta il grupposièallargatoall’Ita-
lia, diventando così un «5+2».

Il miliardario
prestato alla politica

NEW YORK
Bill Clinton e Laura Bush insieme contro «i mali del mondo»

Bush: iraniani e siriani ribellatevi ai vostri regimi
All’Assemblea Onu gli Usa chiedono misure contro Teheran. Sempre più lontani da posizioni Ue

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Bruno Marolo / Washington

NEW YORK Un ex presidente democrati-
co che aspira a diventare primo consorte.
Una First Lady repubblicana il cui marito è
ogni giorno bersaglio della moglie dell’al-
tro: una rara convergenza di interessi ha
portatosulpalcosceniconewyorchesedella
Clinton Global Initiative la strana coppia
più strana della politica Usa. Lui è Bill Clin-
ton, lei è Laura Bush: assiemeterranno oggi
abattesimonellamaestosasaladaballodel-
lo Sheraton di Manhattan il contro-vertice
della politica mondiale, della finanza e dei
media organizzato dall’ex capo della Casa
Bianca in coincidenza con l’Assemblea Ge-
nerale dell’Onu. Oltre mille vip hanno ri-
sposto all’appello del 42esimo presidente

americano per la Clinton Global Initiative:
«Impegniconcretieverificabilicontro ima-
li del mondo», e il tutto in dollari sonanti,
ha spiegato Bill. E poco importa, su questo
palcoscenico, che il presidente George W.
Bush non possa soffrire il suo predecessore
o che dagli spalti del Congresso la senatrice
HillaryClinton,cheaspiranel2008adiven-
tare ilpresidentenumero44, lanciquotidia-
namentestralicontro lepolitichedei repub-
blicani.
Due grandi filantropi Buffett e Gates saran-
no all’iniziativa di Clinton a cui sono attesi
anche decine di capi di stato e di governo e
ministri degli Esteri. Per l’Italia parteciperà
Massimo d’Alema

Shinawatra

BUSH si è stancato di parla-

re di guerra. Nella stessa sa-

la dove quattro anni fa ave-

va minacciato l'Onu di irrile-

vanza se non lo avesse auto-

rizzato a invadere l'Iraq, ieri

ha invitato i rappresentanti di 195
governi a «schierarsi per la pace».
Malapacechehainmentenonsi-
gnifica stabilità.
«La stabilità in Medio Oriente - ha
detto - era un miraggio anche pri-
ma del nostro intervento. Noi vo-
gliamo emarginare gli estremisti
attraverso la scelta pacifica di mi-
lionidipersonecheamanola liber-
tà». Si è rivolto ai popoli della Siria
e dell'Iran per chiedere cambia-
menti di regime. Agli iraniani ha
detto: «Gli Stati Uniti non hanno
obiezioni contro un programma
nucleareiranianochesiaveramen-
tepacifico. Mailpeggioreostacolo
al vostro progresso è un governo
che vi ha privati della libertà». Ha
incitatoi sirianiallaribellionecon-
tro «un governo che ha fatto della
Siria un crocevia del terrorismo».
Ha assicurato di volere «uno stato
palestinese territorialmente inte-
gro» ma ha evitato di affrontare il
problemadegli insediamenti israe-
liani.
I fatti sono diversi dalle sue aspira-
zioni: l'Iraq sembra sull'orlo della
guerra civile, i palestinesi stanno
perdendo la speranzadi avere uno
stato, Israele si sente minacciato

dagli Hezbollah che in Libano so-
no meglio armati dell'esercito re-
golare, l'Iran rifiuta di sospendere
ilprogrammanucleare.Neldiscor-
sodiaddioall’Onu il segtrearioge-
nerale uscente Kofi Annan ha det-
to, applaudito da tutti: «Gli eventi
degli ultimi dieci anni non hanno
risoltoiproblemi,malihannoresi
più acuti. Nel mondo regnano di-
sordine, ingiustizie economiche,
disprezzo per i diritti umani». Bu-
sh ha cercato di incoraggiare i mo-
derati con la scelta degli interlocu-
tori invitati al dialogo diretto, in
margine all'assemblea generale.
Ha ricevuto il presidente iracheno
Jalal Talabani, che come capo dei
curdi ha collaborato con le truppe
americane per rovesciare Saddam

Hussein, e il primo ministro pale-
stinese Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen), sostenuto dagli Usa come al-
ternativa agli integralisti islamici
di Hamas. Ha sguinzagliato il per-
sonale della Casa Bianca nei corri-
doi dell'Onu, per evitare di trovar-
si di fronte all'improvviso il presi-
denteiranianoMahmudAhmadi-
nejad. Non voleva che si ripetesse
l'incidentedi seianni fa,quando il
suo predecessore Bill Clinton non
avevapotutosottrarsi auna stretta
di mano con Fidel Castro, incon-
trato per caso nell'assemblea dell'
Onu.
L'Iran è il pomo della discordia tra
gli Stati Uniti, che minacciano di
chiederesanzionialConsigliodisi-
curezza,e l'Europachetemeunau-
mento dei prezzi del petrolio. Ieri
mattina Bush ha ricevuto in alber-

go il presidente francese Jacques
Chirac ma non lo ha convinto. «Il
negoziatocon l'Iran -hasostenuto
Chirac - dovrebbe riprendere sen-
za precondizioni. L'Occidente do-
vrebbe sospendere la minaccia di
sanzioni e l'Iran dovrebbe astener-
si da attività nucleari durante le
trattative». Bush ha ribadito: «Se
l'Iran continuerà a fare dell'ostru-
zionismo ci dovranno essere con-
seguenze».
L'intervento di Bush all'Onu è sta-
toprecedutodaunaseriedidiscor-
si alla nazione americana, nel
quintoanniversariodell'11settem-
breeinvistadelleelezionidelpros-
simo 7 novembre. Le reazioni so-
no scettiche. Commenta John Al-
terman, esperto di Medio oriente
del centro di Studi Strategici e In-
ternazionali: «Gli Stati Uniti sono

considerati responsabili del falli-
mento in Iraq, in primo luogo per
avere attaccato da soli e in seguito
per avere insediato una ammini-
strazione incompetente. Quando
il presidente Bush parla di portare
la democrazia in Medio Oriente,
anche chi ritiene questo obiettivo
desiderabile lo considera ingenuo.
Bushnon devesoltanto convince-
re il resto del mondo della propria
sincerità; deve convincere che il
suo progetto è fattibile».
Il presidente americano ha voluto
dare un segno di buona volontà,
malohafattoamodosuo,ehasu-
scitato altre controversie. Ha an-
nunciato un passo che da mesi ri-
fiutava di compiere: la nomina di
un inviato per il Darfur, la regione
del Sudan dove una minoranza è
minacciata di sterminio ma il go-
verno sudanese rifiuta le truppe di
pace dell'ONU. L'inviato scelto da
Bush è Andrew Naxos, capo dall'
Usaid, l'agenzia americana di aiuti
all'estero,chehasuscitato leprote-
ste di molti stati africani, compre-
so il Sudan, con la sua difesa degli
alti prezzi delle medicine contro
l'aids.
Eppure l'intenzione non è provo-
catoria. Gli Stati Uniti stanno ten-
tando una manovra di recupero
deipaesi musulmani.La segretaria
distatoCondiRicehasostenutoie-
ri:«Abbiamodovutofaresceltedif-
ficili. Abbiamo dovuto chiarire
che la guerra contro il terrorismo
deve essere combattuta all'offensi-
va. Ma anche popoli che non so-
nod'accordoconlanostrapolitica
amano gli Stati Uniti. C'è ancora
un raggio di speranza».

Bangkok,golpecontro ilpremier imprenditore
L’esercito thailandese fedele al re ha preso il controllo del palazzo del governo

mentre il contestato primo ministro si trovava all’Onu. Sospesa la Costituzione, vige la legge marziale

D’Alema: «A Gaza
si rischia la tragedia»
Iran, il ministro degli Esteri a cena
con Rice e i colleghi del «5+1»

Volto giovanile, 57
anni ben portati, Thaksin
Shinawatra, è un
imprenditore «prestato»
alla politica, una sorta di
«Berlusconi asiatico». La
sua fortuna inizia nel 1981,
con la distribuzione in
leasing dei computer Ibm.
Grazie ai buoni contatti
con l'elite militare e politica

entra nelle
telecomunicazioni, dove, a
partire dagli anni ‘90,
costruisce un impero che
lo fa diventare uno degli
uomini più ricchi della
Thailandia.
Dai cellulari, gli affari si
estendono alla Tv via cavo
e ai servizi per le
comunicazioni satellitari.
Nel ‘94 viene nominato
ministro degli Esteri. Nel
1998 fonda il partito «Thai

Rak Thai», con cui
stravince le elezioni
politiche del 2001 e viene
riconfermato nel 2005.
Quest’anno è stato
oggetto di un’inchiesta per
aver venduto le quote
azionarie in suo possesso
della Shin Corporation, la
holding con la quale
controllava il suo ex
impero. Un’operazione
presentata come risolutiva
del conflitto di interessi.

Nessuna resistenza
Il capo dell’esercito

è stato ricevuto nella notte
a palazzo dal sovrano

Alcuni ufficiali
fedeli al premier
deposto si sarebbero
riuniti fuori Bangkok
per decidere che fare

Un take davanti alla sede del governo thailandese a Bangkok Foto di Narong Sangnak/Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Carri armati davanti alla
sede del Consiglio dei
ministri, mentre 50 soldati
penetravano all’interno
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